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Lettori-azionisti, un fatto nuovo 

Nasce la 
Cooperativa 
de «l'Unità» 

ROMA — La Direzione del Pei ha approvato, su mandato dejla 
V Commissione del Comitato centrale, la costituzione della Coo­
perativa nazionale Soci de «l'Unita», che sottoscriverà una quota 
del 20 per cento dei dieci miliardi del capitale sociale dell'Editri­
ce «l'Unita», già deliberato dall'Assemblea dei soci. 

La decisione della Direzione di 
costituire a livello nazionale la 
Cooperativa soci dell'Editrice 'l'U­
nità» è prima di tutto un fatto poli­
tico di grande Importanza, che 
contribuirà a superare parte delle 
nostre difficoltà e rappresenta una 
leva Indispensabile per un forte ra­
dicamento e una rinnovata parte­
cipazione del lettori e del sostenito­
ri alla vita del nostro giornale. 

È Infatti la prima volta nella sto­
rta del giornalismo di Informazio­
ne Italiano — ed ancora più tra l 
quotidiani di partito — che si assi­
cura, pur se In posizione di mino­
ranza, l'intervento diretto del letto­
ri e degli abbonati alla proprietà di 
una azienda editoriale. 

Anche In Europa non vi sono sl-
mtlt esempi, se si esclude la collo­
cazione di azioni fra t lettori fatta 
recentemente dal francese *Le 
Monde». 

Cosa significherà questa nuova 
strada? Sia chiaro In primo luogo 
che la maggioranza, l'ottanta per 

cento della proprietà, resterà sem­
pre del partito, di tutto II partito, 
con In clnquantaclnque per cento 
alla Direzione e l'altro venticinque 
per cento distribuito, come già sta 
avvenendo, tra federazioni e comi­
tati regionali. 

La Cooperativa soci, che avrà II 
venti per cento, potrà Invece Inter­
venire, nelle sedi opportune di esa­
me, sul programmi e sul risultati 
conseguiti. 

Avremo cioè del soci capaci di 
dare voce, volto, contributi, Indi­
rizzi, fattori organizzativi e tutte le 
azioni che coinvolgono le scelte, la 
sottoscrizione e la diffusione del 
nostro giornale. 

Con la Cooperativa intendiamo 
radicare la nostra voce di progres­
so e di rinnovamento tra 1 cittadini, 
t lavoratori, t tecnici e gli operatori 
economici e culturali in modo che, 
presso sedi decentrate e nella pro­
pria provincia, essi possano diven­
tare anche portatori del loro pro­
blemi e delle loro aspirazioni a ttra-

verso 11 giornale. 
Queste esigenze sono state già 

largamente avvertite all'Interno 
del partito: basti pensare alle oltre 
trecento assemblee tenute nell'85, 
nel corso delle quali è stato manife­
stato un ampio consenso alla par­
tecipazione alla vita del giornale ed 
alla scelta della Cooperativa soci. 

D'altra parte già in molte locali­
tà del paese si è dato vita alla pro­
mozione di locali sezioni della Coo­
perativa soci: parecchie In Emilia 
(a partire da quella costituita a Ca-
delbosco di Sopra da centoquaran­
ta giovani) e poi In tante altre re­
gioni e In citta come Torino, Napo­
li, Livorno, Pesaro, La Spezia, Cre­
mona, Mantova — per ricordarne 
solo alcune. 

Queste sezioni della Cooperativa 
soci consentiranno certamente 
una valorizzazione di quel patri­
monio storico di identificazione, di 
adesione e di confron to anche criti­
co con II nostro quotidiano ed II no­
stro settimanale. 

Gli abbonati, che sono decine di 
migliala, l lettori, l diffusori, le al­
tre migliala di operatori delle Feste 
dell'Unità, gli -Amici dell'Unità», 
questa storica associazione che ha 
sempre sostenuto il giornale, po­
tranno così trovare un momento 
specifico, programmato e mirato 
per discutere del programmi e del 
contenuti del quotidiano. 

A questo proposito vogliamo an­
cora una volta sottolineare che la 
sezione Cooperativa soci dell'Uni­
tà, che potrà avere una dimensione 
locale o provinciale, non sostituirà 
la sezione di partito, che resterà la 
struttura portante della diffusione 
e della raccolta degli abbonamenti 
e che continuerà a mantenere un 
rapporto diretto con li proprio quo­
tidiano ed il proprio settimanale. 

Con la Cooperativa nazionale so­
ci viene così compiuto un altro 
passo avanti nella politica di tra­
sformazione, di risanamento e di 
rilancio del nostro giornale. 

Armando Sarti 

Ha ricevuto dal sindaco Imbeni il più aito riconoscimento della città 

rossa Bologna premia Dossetti 
un protagonista tra storia e fede 

Il discorso dell'ex leader democristiano che fu antagonista di Dozza - La partecipazione alla 
resistenza e l'impegno nell'assemblea Costituente - Il lungo silenzio nella comunità di Marzabotto Don Giuseppe Dossetti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Le ultime foto 
lo ritraggono avvolto in una 
lunga tunica bianca solcata 
da una stola nera. Lo attor­
niano i monaci della comu­
nità religiosa che recente­
mente ha costituito a Monte 
Sole (Marzabotto) dove nel 
settembre del 1944 le Ss di 
Walter Reder sterminarono 
per rappresaglia quasi due­
mila civili. Giuseppe Dosset­
ti, ex leader cattolico, rivale 
di De Gasperi. poi frate, dopo 
trent'anni di silenzio e di iso­
lamento, ieri è ricomparso in 
pubblico per ritirare l'Archi­
ginnasio d'oro, il più alto ri­
conoscimento della città. A 
consegnarlo è stato lo stesso 
sindaco Renzo Imbeni. 

Alla cerimonia era presen­
te un foltissimo pubblico. In 
prima fila tutti coloro che 
hanno vissuto l'epoca del 
•dossettismo» da protagoni­
sti: Benigno Zaccagnini, 
Leopoldo Elia, Gui. Ardigò, 
per segnalare i nomi princi­
pali. Poi politici e uomini di 
cultura di ogni orientamen­
to, molti religiosi. Dossetti, 
che in un primo momento 
era stato riluttante nell'ac-
cettare il premio, ha tenuto 
invece un discorso all'altezza 
del suo carisma e della sua 
fama. Nella prima parte ha 
ripercorso il suo impegno 
pubblico riaffermando i va­
lori della Resistenza e della 
Costituzione. Poi l'esperien­
za nella Chiesa di cui ha 
esaltato il Concilio e il pon­
tificato giovanneo. Altri ca­
pitoli li ha dedicati al diritto 
canonico, alla vita monasti­
ca. alla minaccia atomica, 
all'ingiustizia verso il mon­
do arabo-palestinese. Non 
ha mancato di esprimere un 
affettuoso apprezzamento 
per la regione Emilia-Roma­
gna «sempre ricca di virtua­
lità e di slanci, sociali e reli­
giosi. segnalabili rispetto ad 
altre regioni italiane». Giudi­
zio che appare in netto con­
trasto con la recente pasto­
rale dei vescovi dell'Emilia-
Romagna dove si presenta 
invece un quadro pessimisti­
co e cupo: in essa infatti si 
denuncia un accentuato pro­
cesso di scristianizzazione, 
di perdita di valori, il cardi­
nale Biffi è arrivato addirit­
tura a parlare di un «popolo 
sazio e disperato*. L'omag­
gio, proposto dalla giunta 
comunale ed approvato da 
tutti i partiti, non ha manca­
to di fare discutere, dimo­
strando quanto sia attuale la 
personalità di Dossetti. A 
qualcuno è sembrato di in­
terpretare nel gesto della 
giunta «rossa» un atto ripa­
ratore verso quello che tren­
t'anni fa fu l'antagonista di­
retto del comunisti a Bolo­
gna, l'anti-Dozza. Ad altri è 
parso di cogliere un segnale 
di distensione verso la Chie­
sa che negli ultimi due anni, 
con l'arrivo del cardinale 
Biffi, è sembrata voler rilan­
ciare lo scontro con il potere 
•rosso». Vi sono anche alcune 
coincidenze che fanno riflet­
tere: proprio vent'anni fa 
l'amministrazione di sini­
stra consegnava Io stesso ri­
conoscimento e la cittadi­
nanza onoraria al cardinale 
Lercaro, il presule che negli 
anni Cinquanta aveva scelto 
la via dello scontro frontale, 
ma che successivamente al 
Concilio Vaticano II aveva 
promosso un dialogo fecon­
do e aperto con l'istituzione 
•rossa». L'esperienza religio­
sa e politica di Dossetti è 
strettamente legata alla pa­
rabola di questo cardinale 
che insieme a papa Giovanni 
XXIII fu uno dei protagoni­
sti più «alti» del Concilio Va­
ticano II di cui fu moderato­
re. Il sindaco Renzo Imbeni 
rifugge da ogni dietrologia: 
•Non è un riconoscimento 
per ciò che Dossetti ha fatto 
nel passato, ma la valorizza­
zione e la sottolineatura per 
due aspetti della condizione 
umana ai quali egli continua 
a dedicare la sua opera: la 
povertà e la pace. Due trage­
die di grande attualità». Dos­
setti nasce 73 anni fa a Geno­
va, ma ancora bambino si 
trasferisce sulla collina reg-
§lana, a Cavrlago, dove il pa­

re è titolare della locale far­
macia. E la madre ad avere 
un ruolo preminente nella 

sua formazione religiosa; in­
sieme a lui sarà l'animatrice 
della Piccola Famiglia del­
l'Annunziata, la comunità 
religiosa fondata da Dossetti 
nel 1959 dopo essersi fatto 
sacerdote. Sul piano intellet­
tuale i maestri sono Arturo 
Carlo Jemolo, allora docente 
di diritto ecclesiastico, e Mi­
lano padre Gemelli. Lì in­
contra Lazzati, Fanfani, La 
Pira. Un altro capitolo im­
portante è quello della parte­
cipazione alla Resistenza. 
Insieme al fratello Ermanno 
opera nel Reggiano e diventa 

[iresidente del CIn provincia-
e. Il nome di battaglia «Be­

nigno» è già di per se rivela­
tore della personalità di Dos­
setti. Finita la guerra è già 
una figura di primo piano 
nella «costruzione» della De. 
Si dice che Piccioni lo sentì 
in un incontro a Milano con l 
vecchi «popolari» e se lo portò 
in giornata a Roma dove di­
venne vice segretario. Carica 
che ricoprì successivamente 
sia con Mattarella che con 
De Gasperi. Con lo statista 

trentino i conflitti sono subi­
to aspri e insanabili. Nel 
1946, mentre De Gasperi e 
molti altri dirigenti sposano 
una linea morbida verso la 
monarchia, Dossetti invece 
si fa animatore di un refe­
rendum interno al partito 
che porta la De a un pronun­
ciamento repubblicano. Da 
Reggio Emilia lui per la De e 
Nilde Jotti per il Pei vengono 
eletti all'Assemblea costi­
tuente ed entrambi parteci­
pano alla commissione dei 
«75» incaricata di redigere il 
progetto della Costituzione. 
Nilde Jotti lo ricorda così: 
•Aveva inteso la lezione 
drammatica del fascismo e 
della guerra e tendeva a vi­
vere la dottrina cristiana con 
nuovo spirito di fronte ai 
grandi problemi sociali del 
mondo moderno; il dialogo 
era quasi sempre fertile e i 
punti di approdo positivi. Al 
tempo stesso su alcuni punti 
nevralgici, si collocava come 
rigoroso difensore di posizio­
ni tradizionali del mondo 
cattolico non privo di forti 

suggestioni integraliste». Il 
suo rapporto con i comuni­
sti, specialmente con To­
gliatti, fu molto intenso. Si 
parla di un incontro tra i due 
leader alla vigilia della vota­
zione dell'art. 7 che avrebbe 
indotto Togliatti a decidere 
per il sì. 

Il dossettismo ha il suo 
momento di maggior fulgore 
al congresso di Venezia del 
1949: in quel periodo control­
la un terzo della De. Il pro­
gramma della corrente e ri­
formista e si ispira al laburi­
smo inglese. In politica este­
ra è contrario all'ingresso 
nella Nato poiché sosteneva 
che soltanto restando fuori 
l'Italia avrebbe potuto co­
struire una posizione più 
forte e più utile alla stessa 
causa occidentale; contrario 
ai blocchi militari era per 
una neutralità internaziona­
le e l'unificazione dell'Euro­
pa. 

Per realizzare questo pro­
gramma riformatore punta­
va al governo «tripartito» 
(quello Pei. Psi e De che già 

esisteva prima della rottura 
del '48) di cui fu sempre so­
stenitore, senza fortuna, in 
contrasto con De Gasperi. 
Tra i due uomini politici col 
tempo il fossato divenne 
sempre più grande. È un 
braccio di ferro che prosegue 
per tre anni e porta al logo­
ramento della corrente di 
Dossetti, ad alcune defezio­
ni. La più clamorosa è quella 
di Fanfani del 1951. Nono­
stante la linea di disimpegno 
dei dossettiani verso il go­
verno De Gasperi nei cui 
confronti sono molto critici, 
Fanfani accetta il ministero 
dell'Agricoltura. È la spacca­
tura della corrente: allora 
Dossetti avverte che il suo 
gruppo non è più all'altezza 
di condurre la battaglia che 
vorrebbe e perciò anziché 
chinare la testa preferisce ri­
tirarsi. 

Abbandona la vita politica 
(si dimette da parlamentare 
e dalla De) per dedicarsi agli 
studi religiosi sottometten­
dosi alla gerarchia ecclesia­
stica. Sara il cardinale Ler­

caro — l'inventore dei preti 
volanti — a chiedergli di ri­
tornare alla politica attiva 
presentandosi nella lista De 
in opposizione all'allora sin­
daco comunista Giuseppe 
Dozza. 

L'anno dopo si ritirò defi­
nitivamente e si fece mona­
co. Fondò il centro di docu­
mentazione religiosa, tut-
t'oggi una struttura di valo­
re internazionale, che diven­
ne anche laboratorio per il 
cardinale Lercaro in occa­
sione del Concilio. Il pontifi­
cato giovanneo, le tensioni 
internazionali (nel 1964 co­
mincia la guerra del Viet­
nam) portano ad una pro­
fonda riflessione nella Chie­
sa e nel mondo cattolico. 
Lercaro da conservatore, di­
venta un convinto sostenito­
re del rinnovamento e del 
dialogo tanto da fare strilla­
re l'allora direttore del Resto 
del Carlino, Giovanni Spado­
lini, alla «repubblica conci­
liare». 

Raffaele Capitani 

Finalmente applicato il decreto che vieta lo scarico in mare di sostanze tossiche e nocive 

i l i Prima condanna per la Sti 
Nove mesi all'amministratore e al direttore dello stabilimento di Cogoleto - Pene anche per i trasportatori dei 
fanghi - Verranno risarciti anche gli ambientalisti - Gli inquinatori potrebbero anche dover ripulire il mare 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — L'amministratore dele­
gato della Stoppani, Carlo Maria 
Cornale, ed il direttore dello stabili­
mento, Sebastiano Vasuri, sono stati 
condannati ieri dai pretore a nove 
mesi di reclusione, con i benefici di 
legge, perché ritenuti responsabili 
dello scarico abusivo in mare di oltre 
152miia tonnellate di fanghi al cro­
mo ad alto contenuto di minerale 
tossico e nocivo. Condannati anche 
Annarosa Trevisiol e Giovanni Fer­
rando, responsabili delio scarico dei 
fanghi. I due sono titolari di ditte 
specializzate di trasporto e la con­
danna nei loro confronti è stata di 
quattro mesi e dieci giorni ciascuno, 
oltre ad un milione e mezzo di multa. 
Tutti gli imputati sono stati inoltre 
condannati, in solido, a risarcire i 
danni subiti dalla parte civile, costi­
tuita a nome della collettività geno­
vese da tre organizzazioni di ecologi­
sti: Italia Nostra, Lega Ambiente e 
Wwf. 

La sentenza pronunciata dal pre­
tore di Sestri Ponente, Ignazio Pa­

trone, accoglie sostanzialmente le 
tesi sostenute dal pm Sabina Noce. 
La difesa della Stoppani ha presen­
tato appello contro la condanna. 

«Quella di ieri è, secondo I tecnici, 
la prima sentenza in Italia che appli­
ca il decreto 915 del presidente della 
Repubblica che vieta gli scarichi a 
mare di sostanze tossiche e nocive. 
Ed è anche la prima volta che sono 
state ammesse e risarcite, come parti 
civili, le organizzazioni ambientali­
ste. 

In pratica il giudice ha stabilito 
che il preminente interesse della col­
lettività, a non vedere intossicato il 
mare (o la terra o l'aria), sancito una 
volta per tutte da una legge, non pos­
sa essere rimesso in discussione da 
autorizzazioni, circolari, permessi o 
deroghe di ministeri, autorità regio­
nali o comunali. 

II principio sancito è importante. 
Quella di ieri è la prima sconfitta 
giudiziaria della Stoppani che dovrà 
affrontare, nei prossimi mesi, nuovi 
e ben più difficoltosi round. Altri due 
pretori stanno procedendo nei con­

fronti di due assessori e di un funzio­
nario regionale per omissione di atti 
d'ufficio, sempre in relazione agli 
scarichi dei fanghi nocivi, e per in­
quinamento del torrente Lerone a 
Cogoleto e del mare antistante Cogo­
leto ed Arenzano. C'è un esposto del­
la Lega Ambiente nei confronti del­
l'ex sindaco di Cogoleto, Mino Dac-
comi, per non avere proibito la pesca 
costiera pur essendo a conoscenza 
del grado di inquinamento del mare 
antistante il paese. C'è infine un pro­
cedimento in istruttoria relativo ad 
alcuni casi di morti sospette di can­
cro fra i dipendenti delia Stoppani. 

La condanna della Stoppani rap­
presenta indubbiamente una vitto­
ria per quanti si sono per anni battu­
ti affinché il mare non venisse consi­
derato una pattumiera a beneficio di 
chi guadagnava miliardi nella lavo­
razione di fanghi riconosciuti come 
«tossici e nocivi». E stata una batta­
glia non facile perché la Stoppani, in 
passato, aveva collegato la sopravvi­
venza della fabbrica e dei 350 posti di 
lavoro con la licenza di inquinare al­

l'infinito. 
Attualmente, come si ricorderà, la 

forte pressione dell'opinione pubbli­
ca ha costretto la Stoppani a decide­
re di fare quello che avrebbe dovuto 
fare da anni: cambiare l processi 
produttivi in modo tale da estrarre 
integralmente il cromo dal minerale 
lasciando come residuo solo terre 
Inerti. 

La sentenza di ieri, come s'è detto, 
riguarda solo il periodo successivo 
all'emanazione del decreto presiden­
ziale che è del 1983. Tutto quanto è 
avvenuto prima è «legale» anche se 
ha provocato la «morte per cromo» di 
vasti strati dell'ecosistema marino. 
Il «quantum» del risarcimento alle 
organizzazioni ecologiste dovrà es­
sere stabilito in un successivo proce­
dimento civile e potrà variare da 
quello di una cifra simbolica, al pa­
gamento delle spese sostenute dalle 
organizzazioni sino all'obbligo per i 
proprietari della Stoppani dì «ripuli­
re» il mare. 

Paolo Saletti 

CITTA DEL VATICANO — I 
vescovi di tutto il mondo so­
no espressamente invitati 
dal Vaticano e precisamente 
dal prefetto della congrega­
zione per la dottrina della fe­
de (ex Sant'Uffizio), card. 
Ratzinger, a «far rispettare 
rigorosamente» le prescrizio­
ni del canone 1172 del codice 
della Chiesa per il quale 
«nessuno può fare legittima­
mente esorcismi sugli osses­
si se non ha prima ottenuto 
espressa e peculiare autoriz­
zazione dal vescovo del luo­
go», tenendo presente che ta­
le autorizzazione può essere 
concessa solo a sacerdoti che 
«si distinguano per pietà, 
scienza, prudenza e integrità 
di vita». E questo il primo dei 
tre punti nei quali si articola 
una lettera in latino sugli 
esorcismi, inviata all'eplsco-

I vescovi invitati a far rispettare le prescrizioni 

Vaticano: ai laici non è lecito 
l'esorcismo per «cacciare» Satana 
pato cattolico dal prefetto 
dell'ex Sant'Uffìzio nello 
scorso settembre e resa nota 
ieri dalla pubblicazione uffi­
ciale del Vaticano, intitolata 
«acta apostolicae sedis». Gli 
«ossessi», secondo il linguag­
gio della Bibbia, sono le per­
sone che si ritengono «posse­
dute dal diavolo». La lettera 
vaticana, rilevato che «da va­
ri anni» in comunità cattoli­
che «si moltiplicano riunioni 
di preghiera» sotto la direzio­
ne di laici «allo scopo di otte­

nere la liberazione dall'in­
flusso dei demoni, anche se 
non si tratta di esorcismi 
propriamente detti» e talora 
anche alla presenza d'un sa­
cerdote, ribadisce al secondo 
punto che «ai fedeli non è le­
cito usare la formula dell'e­
sorcismo contro satana e gli 
angeli apostati». 

•Angeli apostati», secondo 
la dottrina cattolica, sono 
quegli angeli, come Lucifero, 
dei quali la Bibbia afferma 
che si ribellarono a Dio, ri­

fiutandogli obbedienza. La 
stessa lettera vaticana ricor­
da che i laici non possono as­
solutamente usare formule 
di esorcismi desunte da 
«quella che è diventata di 
pubblica conoscenza per vo­
lontà di Leone XIII» ed an­
cor meno far uso del testo in­
tegrale di questo esorcismo, 
risalente alla fine del secolo 
scorso, per cui i vescovi han­
no il dovere di «metter in 
guardia t fedeli sulla que­
stione in caso di necessita». 

Infine, dice la lettera al 
terzo punto, «per le stesse ra­

gioni si chiede ai vescovi di 
vigilare — anche nei casi in 
cui possano escludere la vera 
possessione diabolica, ben­
ché sembrino rilevare un 
qualche influsso diabolico — 
affinché quanti non sono au­
torizzati non dirigano riu­
nioni nelle quali si faccia ri­
corso a preghiere per ottene­
re la liberazione e nel corso 
delle quali si interroghino 
direttamente I demoni o si 
cerchi di conoscere la loro 
identità». Tuttavia, l'obbe­
dienza a tali regole non deve 
«trattenere i fedeli dal prega­
re affinché siano liberati dal 
male», come ha insegnato 
Cristo nel «padre nostro» o 
dal ricorrere ai sacramenti e 
all'aiuto della madonna e dei 
santi «anche nella lotta spiri­
tuale contro gli spiriti mali­
gni». 

No al «dono» della Sardegna al Papa Rivelato il codice segreto «Opus Dei» 
CAGLIARI — La Corte dei Conti ha 
respinto una delibera della giunta re­
gionale sarda che stanziava 500 milio­
ni, quale «donazione» per il Papa, da 
utilizzare per la realizzazione di un'o­
pera (ospedale, scuola) in un paese in 
vìa di sviluppo o per un intervento in 
paese colpito da grande calamità natu­
rale. La notizia si è appresa in ambienti 
della Regione ed è stata confermata 

dal presidente Mario Melis.1 
La delibera era stata adottata dalla 

giunta regionale, su proposta del presi­
dente, dopo la visita in Sardegna com­
piuta da Giovanni Paolo n dal 18 al 20 
ottobre scorso. 

1500 milioni erano stati stornati dai 
fondi di rappresentanza del presidente 
della Regione, attingendo alle «riser­
ve» di bilancio. 

ROMA — Conta 479 articoli il codice 
interno del'«Opus Dei» ed è rimasto 
finora segreto: Io scrive «L'Espresso» 
in un articolo che sarà pubblicato 
nel prossimo numero. Secondo 
quanto scrive il settimanale una del­
le regole interne prescrive l'assoluta 
segretezza sul numero dei soci e sul­
la propria qualità di socio dell'«Opus 
Dei». «L'Espresso», inoltre, scrive che 

1 «numerari», membri dell'Opus Del 
che fanno voto di celibato e vivono in 
comunità, sono in tutto 15mila e che 
la loro vita è regolata da rigide nor­
me. I «numerari» scrive infine «L'E­
spresso», «versano anche tutti I loro 
guadagni nelle casse centrali dell'o­
pera che usa le ricchezze cosi accu­
mulate per far funzionare I propri 
centri e creare società ausiliarie in 
ogni campo*. 

Lutto nel Pei 

È morto 
a Novara 
Gastone, 

comandante 
«Ciro» 

NOVARA — E morto, nelle 
prime ore del mattino di ie­
ri, Pieraldo Gastone, il co­
mandante partigiano «Ci­
ro», una delle figure più lu­
minose della Resistenza. Fu 
vicesindaco della città, de­
putato al Parlamento. Ave­
va 74 anni. I funerali si svol­
geranno domani pomerig­
gio, lunedì, partendo dalla 
camera ardente allestita al 
Broletto. Alla moglie Laura 
Gastone hanno fatto perve­
nire messaggi di cordoglio il 
compagno Alessandro Nat­
ta, Ugo Pecchioli, Nilde Jot­
ti. A nome delia Segreteria 
del Pei, Natta sottolinea che 
«il compagno Ciro, con la 
sua intrepida vita, ha testi­
moniato gli alti valori della 
militanza comunista e il co­
raggioso impegno della lot­
ta partigiana per la libertà, 
la democrazia e l'indipen­
denza del nostro Paese». 

Scompare con Pieraldo 
Gastone il comandante *C1-
ro», un grande protagonista 
della lotta armata contro 11 
nazifascismo, Il comandan­
te delle formazioni garibal­
dine che, con Clno Mosca­
telli, diede un contributo 
decisivo alla guerra di Li­
berazione combattuta nelle 
valli novaresi. 

Era nato a Torino nel 
1913: il padre era ferroviere, 
la sua una famiglia di anti­
fascisti. Dopo aver compiu­
to gli studi di ragioneria, 
frequenta l'Accademia ae­
ronautica e diventa ufficia­
le In servizio effettivo. La 
fine del fascismo e il crollo 
dell'8 settembre Io colgono 
nella condizione dramma­
tica di tanti giovani ufficia­
li lasciati senza direttive e 
abbandonati ai loro destino 
dagli alti comandi. Ciro 
non ha esitazioni in quelle 
tragiche giornate: sceglie la 
via della lotta, prende con­
tatto con gli esponenti del­
l'antifascismo novarese e 
soprattutto, a Borgosesla, 
cerca e trova Moscatelli: 
prende così forma il nucleo 
essenziale dello stato mag­
giore delle formazioni gari­
baldine del Novarese. 

Del raggruppamen to del­
le divisioni della Valsesìa, 
del Cusio, del Verbano e 
dell'Ossola, con Clno Mo­
scatelli come commissario 
politico, Ciro sarà 11 valoro­
so comandante fino al gior­
no della Liberazione; sten­
derà i plani delle più impor­
tanti battaglie partigiane 
della regione, compresa la 
pianificazione della libera­
zione di Novara. 

Dirigente comunista, do­
po la Liberazione, sarà, dal 
1946 fino al 1951, prosinda­
co di Novara e successiva­
mente senza Interruzione, 
consigliere comunale fino 
al 1983. Per oltre quaran­
tini Ciro sarà una delle 
personalità più rappresen­
tative della vita pubblica di 
Novara riscuotendo unani­
me rispetto e apprezzamen­
to per le sue qualità intel­
lettuali e morali, per il suo 
inesaurìbile spirito di ini­
ziativa. Per due legislature, 
dal 1968 al 1974, è eletto de­
putato e fa parte delle com­
missioni Bilancio, Finanze 
e Tesoro della Camera. Dal­
la costituzione dell'Anpl 
Ciro diventa presidente del 
comitato provinciale e 
membro del comitato na­
zionale. Tra 1 membri fon­
datori del consiglio federa­
tivo delle diverse forze par­
tigiane, dopo la morte del 
professor Piero Fornara, 
prefetto della Liberazione 
di Novara, era divenuto 
presidente dell'Istituto sto­
rico della Resistenza al 
Viale ha dedicato ogni cura 
lino a poche settimane fa, 

Pajetta: un giorno un Savoia 
potrà essere cittadino italiano 

ROMA — Penso che dovrà pur venire un giorno che anche 
uno che si chiama Savoia possa essere un cittadino della 
Repubblica italiana se lo chiede». Lo ha dichiarato al Tg3 
Gian Carlo Pajetta, rispondendo ad una domanda sulla 
lettera inviata al Pei da Vittorio Emanuele di Savoia nel 
corso di una intervista che andrà in onda nel settimanale 
«Tresette» giovedì prossimo. 

Sfregiata in carcere 
dal marito detenuto 

NAPOLI — Una donna, Maria Immacolata Lancella, di 25 
anni, di Torre del Greco, è stata sfregiata dal marito, Vin­
cenzo Balzano, di 30, che era andata a trovare nel carcere 
di Poggioreale, dove l'uomo è chiuso con l'accusa di aver 
commesso reati contro il patrimonio. È accaduto nel par­
latorio del carcere. Vincenzo Balzano si è avvicinato alla 
moglie e l'ha abbracciata. Poi, sotto gli occhi di due agenti 
di custodia che l'avevano accompagnato in parlatorio, con 
una lametta l'ha sfregiata al volto. 

Cossiga ieri a Pisa, prevista 
per oggi una visita a Firenze 

Il presidente della Repubblica Cossiga è giunto Ieri a Pisa 
alle 18,30, di ritorno dal suo viaggio in Belgio. Per oggi è 

firevista una sua visita a Firenze dove sembra incontrerà 
a vedova dell'ex sindaco assassinato dalle brigate rosse 

Landò Conti. 

Il partito 
Manifestazioni 
'OGGI G. Chiaromonte, Torino (31* sex.); P. Ingrao, Venezia (sex. 
Petrolchimico); L. Magri, Chieri (To); G. Napolitano, Firenze e Pontas-
sieve: G.C. Pajetta. Modena; G. Pellicani, Catania; G. Berlinguer. Pale­
st ina; G. Borgna. Roma (sez. Monte Mario); P. Ciofi, Roma (sez. 
Campo Marzio); C. Fredduzzi, Gioiosa Jonica (Re); R. Gianotti, Comiso 
(Rg); C. Morgia, Roma (sez. Centro); D. Novelli. Cirio (To); P. Rubino, 
Bernalda (Mt); G. Schettini. Cosenza; W. Veltroni, Lucignano (Ar); V. 
Vita, Comacchio; R. Trivelli. Giulianova. 
"DOMANI G. Angius. Ferrara; G.F. Borghini, Savona; F. Mussi. Catta-
nìssetta; G. Napolitano, Firenze; G.C. Pajetta. Parma; R. Zangheri, 
Bologna; B. Braccitorsi, Roma; L. Castellina. Montevarchi (Ar); L. Pet­
tinar). Verona; A. Provantini. Napoli; G. Vacca. Foligno (Pg); L. Violan­
te, Milano; G. Fortunato, Viterbo; G. Borgna. Fondi (Lt); A. Carloni, 
Catanzaro; R. Misiti, Viterbo; R. Scheda. Potenza. 

Verso il XVII Congresso nazionale del Pei 
Oggi si concludono i seguenti congressi di federazione: Agrigento. A. 
Bassotino; Novara, P. Fassino; Terni. E. Perno; Vercelli. S. Andriani; 
Masia Carrara. N. Badaloni; Trento. A. Boldrini; Crema. C. Cardia; 
Piacenza. V. Chiti; Avezzano, G. Di Pietro; Carbonia, G. Fanti; Treviso, 
L. Gruppi; Foggia, L. Libertini; Biella. A. Lodi; Imola. C. Luporini; Porde­
none. A. Margheri; Ogliestra. M. Pani; Asti. P. Pieralli; Brindisi. O. 
Prandini; Rieti, M. Rodano; Civitavecchia. M. Tronti; Macerata. M. 
Tognoni; Gorizia, R. Viezzi. 
E i congressi delle federazioni all'estero: a Losanna. G. Giadresco; a 
Colonia. A. Rubbi • a Bruxelles, M. Vagli. 

Tesseramento 
La zona di Orvieto ha raggiunto, già dal 9 febbraio scorso, il cento per 
cento del tesseramento con 4.617 iscritti, di cui 130 sono nuovi 
reclutati. 

Convocazioni 
L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata per marte-
di 25 febbraio alle ora 16. 

• • • 
Giovedì 27 febbraio alla ore 16.30 è convocato il Comitato direttivo 
del gruppo dei sanatori comunisti. 

Associazionismo, musica, nuovi spazi 

Vecchi circoli 
addio. La Fgci 
cambia tutto 

ROMA — Felicemente irriconoscibili, appassionatamente 
diversi, 1 «vecchi» circoli della Fgci — l'identità storica della 
organizzazione giovanile comunista — si sono «rifondati» ri­
battezzandosi Unione dei circoli territoriali, contandosi in 
2500 sedi e 20.000 iscritti. 

La loro ragione di esistere: la voglia di associarsi per essere 
protagonisti; la necessità di spazi per incontrarsi, suonare, 
recitare; il desiderio di essere «concreti» senza rinunciare a 
valori alti, forti eppure non eterni. 

La loro prateria: le città. 
Detto così, può sembrare solo un aggiustamento di linea e 

obiettivi. Ma i ragazzi che hanno parlato al congresso costi­
tutivo dell'Unione (nella torrida sala dell'Hotel Jolly di Roma 
i lavori si concluderanno oggi) hanno fatto ben altro. Hanno 
rovesciato linguaggio e ottica, prendendo le proprie esperien­
ze come metro della realtà non adattando le analisi agli 
obiettivi ma facendo esattamente il contrario. Pragmati­
smo? Claudio Stacchini, segretario dell'Unione, sostiene che 
«questa generazione non esige più steccati ideologici tra im­
pegno individuale e collettivo, tra cultura e politica, tra etica 
e quotidianità». E così spiega una singolarità di questo con­
gresso: la grande presenza di gruppi musicali di base orga­
nizzati da e nel circoli territoriali. I gruppi sono centinaia, 
aggregati in trenta associazioni. La campagna — vicina alla 
sua conclusione prevista a Firenze per la metà di marzo — 
per conquistare nelle città spazi per le «bands» giovani ha 
aggregato migliala di ragazzi e ha aperto un fronte rivendi­
cativo con decine di Amministrazioni comunali. Dagli Inter­
venti al congresso si sente quanta carica polemica i giovani 
abbiano scaricato sulle giunte comunali, accusate di «negli­
genza». Si capisce che in questi mesi questi ragazzi hanno 
lavorato per dare spazi ali'«altra città», quella fatta di gruppi, 
di locali, di spettacoli, di raduni. E anche delle loro associa­
zioni come il «centro immagine» di Torino o il gruppo teatra-
le-musicale «Raffiche mentali» di Napoli. «E dentro le maglie 
di quest'altra città — ha detto Stacchinl — che si affermano 
esperienze di produzione culturale e artistica, che I giovani 
sperimentano la loro Imprenditori alita, che cresce il volonta­
riato e le esperienze di solidarietà». 

In nome di queste esperienze, l'Unione del circoli territo­
riali presenta le sue proposte. Che sono tantissime, perché 
vivono già di cento modi diversi di aggregarsi, di confrontar­
si con quel grande appuntamento della modernità che Mi­
rateci (intervenuto assieme a Raffaella Fioretta per il Pei) ha 
ricordato anche dalla tribuna del congresso. L'Unione del 
circoli territoriali lavora per «un'associazionismo di valori* 
che esalti il momento della solidarietà, della comunicazione, 
dell'incontro (e intanto critica l'Arci — qui rappresentata dal 
presidente, Serri — per il suo «modo di stare nella società» e 
nel mercato). Dichiara di voler promuovere una convenzione 
nazionale della gioventù per definire nuove regole di demo­
crazia organizzata dei giovani. Chiede assessori ai progetti 
per la gioventù, un ministro per le politiche giovanili, un 
Forum in ogni Comune costituito da tutte !e associazioni 
giovanili iscritte ad un Albo comunale delle aggregazioni 
giovanili e degli studenti eletti negli organi collegiali, E anco­
ra; lasciare la terza rete Tv ai giovani, finanziare 1 movimenti 
giovanili, diffondere le esperienze di scuola-lavoro™ 

L'elenco è lunghissimo, e qui vale la pena rilevarne il sen­
so, più che 11 merito. E il senso è nella soddisfazione di Pietro 
Folena, segretario nazionale della Fgci, che vede in questo 
congresso il segno più forte di una trasformazione «genetica» 
dell'essere giovani comunisti. «I circoli territoriali — spiega 
Folena — potevano essere 11 residuo del vecchio modo di far 
politica, di stare nella Fgci. Invece questi ragazzi dimostrano 
che dal congresso di Napoli, un anno fa, non sono uscite 
chiacchiere. Si sta costruendo davvero la nuova Fgci*. 

Romto BastoN 


